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Terza tappa del cammino di fede con padre Renzo
La Preghiera

Il libretto
VIENI ANCHE TU?
“Considerate, fratelli, la vostra vocazione” (1 Cor. 1, 26)

“La mente dell’uomo pensa molto alla sua via, ma il Signore dirige i suoi passi” (Prov. 16,9).

Nessuno andò ieri, né va oggi, né andrà domani a Dio per la stessa strada che percorro io; per ognuno riserva un nuovo raggio di luce il sole, un cammino vergine di Dio. (Leon Felipe).
NON “DEVI” PREGARE

Mettitelo bene in testa. Dio non ti punisce perché “non hai detto le preghiere”. Non devi nulla a Dio in fatto di preghiera. Se c’è una cosa che “non devi” a Dio, è pregare.

La preghiera la devi a te stesso. Dio non ha bisogno di quella determinata quantità di preghiere al giorno. Sei tu che ne hai bisogno. Bisogno di preghiera, più che di preghiere.

Non puoi farne a meno. Se vuoi vivere da “figlio”, da amico. Se vuoi che non ti manchi il respiro . se intendi essere uomo.

Dio non ti rimprovera perché non ha ricevuto la dose pattuita di preghiere: piuttosto, sei in colpa con te stesso. Perché t’impoverisci, ti neghi il necessario, ti privi dell’essenziale. E sei in colpa con gli altri. Perché li deludi. Non pregando, manchi di giustizia nei loro confronti.

No. Non sei inadempiente nei confronti di Dio. Se la tua vita è povera di preghiera, fai un torto a te stesso, tradisci il tuo essere più autentico, mortifichi le tue esigenze più legittime.

Dio non aspetta, registro alla mano, le tue preghiere. Aspetta che tu scopra la “possibilità” della preghiera. Lui non ha alcuna simpatia per coloro che sentono il dovere di pregare. Gradisce quelli che non possono fare a meno della preghiera.

A Dio non arrivano le preghiere intese come “pratiche”, prestazioni onerose. Dio riconosce unicamente la bellezza della preghiera. Lui non accetta i praticanti, coloro che gli presentano i doni, costosi, delle loro preghiere nei tempi comandati.

Dio accoglie coloro che si presentano come assetati. Non gliene importa niente di quelli che pagano il canone della preghiera. È interessato ai poveri che si lasciano donare.

Te lo ripeto. Dio non ha bisogno delle tue preghiere. Ha bisogno del tuo amore.

Spero di non scandalizzarti, ma sento il dovere di avvertirti. Non commetti nessuna “mancanza” quando non preghi. Se non preghi, ti “manca” tutto.

Non illuderti nemmeno che, se non preghi, Dio ti lascia mancare le “grazie”. Se non preghi, ti manca la grazia della preghiera.

NECESSITÀ DELLA PREGHIERA
“Pregate per non cadere in tentazione.

Lo spirito è pronto ma la carne è debole. (Mt 26,41)
Gesù ha parlato molto di preghiera
Ha parlato con le parole e ha parlato con i fatti. Quasi ogni pagina di Vangelo è una lezione sulla preghiera. Ogni incontro di un uomo, di una donna con Cristo si può dire sia una lezione sulla preghiera.

Gesù aveva promesso che Dio risponde sempre a una richiesta fatta con fede: la sua vita è tutta una documentazione di questa realtà. Gesù risponde sempre, anche con il miracolo, all’uomo che ricorre a lui con un grido di fede, l’ha fatto anche con i pagani:
Il cieco di Gerico, il centurione, la cananea, l’emorroista, Marta sorella di Lazzaro, la vedova che piange sul figlio, il papà del bambino epilettico, Maria alle nozze di Cana, sono tutte pagine meravigliose dell’efficacia della preghiera.

Poi Gesù ha impartito vere lezioni sulla preghiera. Ha insegnato a non fare i parolai quando preghiamo, ha condannato il verbalismo vuoto:

“Pregando non sprecate parole come i pagani, i quali credono di essere ascoltati a forza di parole…” (Mt 6,7).

Ha insegnato a non pregare mai per farci vedere: “Quando pregate non siate simili agli ipocriti… per essere visti dagli uomini” (Mt 6,5).
Ha insegnato a perdonare prima della preghiera: “Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati” (Mc 11,25).

Ha insegnato a essere costanti nella preghiera: “Bisogna pregare sempre, senza scoraggiarsi mai” (Lc 18,1).

Ha insegnato a pregare con fede: “Tutto quello che chiederete con fede nella preghiera lo otterrete” (Mt 21,22).

Gesù ha raccomandato molto di pregare
Cristo ha consigliato la preghiera per far fronte alle lotte della vita. Sapeva che certi problemi sono pesanti. Per la nostra debolezza ha consigliato la preghiera.:
“Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede riceve, chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

Chi, tra voi, al figlio che chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce darà una serpe?

Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano” (Mt 7, 7-11).

Gesù non ha insegnato a evadere dai problemi rifugiandosi nella preghiera. Quello che qui insegna non va staccato dall’insegnamento globale di Cristo.

La parabola dei talenti dice chiaro che l’uomo deve sfruttare tutte le sue risorse, e se sotterra un solo dono è responsabile davanti a Dio.

Cristo ha anche condannato chi ripiega sulla preghiera per sfuggire ai problemi. Ha detto:
“Non chiunque dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21).
Gesù ha comandato di pregare per difenderci dal male
Gesù ha detto: “Pregate per non entrare in tentazione” (Lc 22,40).

Cristo dunque ci dice che a certi incroci della vita bisogna pregare, solo la preghiera ci salva dal cadere. Purtroppo c’è gente che non lo capisce fino a quando non si sfracella; non l’hanno proprio capito neppure i dodici e si sono addormentati invece di pregare.

Se Cristo ha comandato di pregare, è segno che la preghiera è indispensabile all’uomo. Non si può vivere senza la preghiera: esistono situazioni in cui la forza dell’uomo non basta più, la sua buona volontà non regge. Ci sono momenti della vita in cui l’uomo, se vuole sopravvivere, ha bisogno dell’incontro diretto con la forza di Dio.
Gesù ha dato un modello di preghiera: il “Padre nostro”

Ci ha dato così lo schema valido per tutti i tempi per pregare come vuole lui.

“Il Padre nostro” è per se stesso uno strumento completo per imparare a pregare. È la preghiera più usata dai cristiani: circa 850 milioni di Cattolici, 450 milioni di Protestanti, 200 milioni di Ortodossi recitano questa preghiera quasi ogni giorno.

È la preghiera più conosciuta e più diffusa, ma purtroppo è una preghiera maltrattata, perché poco capita. È un intreccio di ebraismi che andrebbero spiegati e forse tradotti meglio. Ma è una preghiera mirabile. È il capolavoro di tutte le preghiere. Non è una preghiera da recitare, è una preghiera da meditare. Anzi, più che una preghiera, dovrebbe costituire una traccia per la preghiera.
Se Gesù ha voluto insegnare espressamente come si fa a pregare, se ha messo a nostra disposizione una preghiera proprio composta da lui per noi, è segno certissimo che la preghiera è una cosa importante.

Sì, dal Vangelo appare che Gesù insegnò il Padre nostro perché stimolato da alcuni discepoli che forse erano stati colpiti dal tempo che Cristo dedicava alla preghiera o dall’intensità della sua stessa preghiera.

Dice il testo di Luca:

“Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e, quando ebbe finito, uno dei discepoli gli disse: Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli. Ed egli disse loro: quando pregate dite “Padre…” (Lc 11,1).

Gesù passava le notti in preghiera

Gesù dava molto tempo alla preghiera. E c’era il lavoro che premeva intorno a lui! Le folle affamate di istruzione, malati, poveri, gente che l’assediava venendo da ogni parte della Palestina, ma Gesù si sottraeva anche alla carità per la preghiera.

“Si ritirò in un luogo deserto e là pregava… “ (Mc 1,35)

E passava anche le notti in preghiera:

“Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione” (Lc 6,12).

Per lui la preghiera era così importante che sceglieva con cura il luogo, il tempo più adatto, staccandosi da qualunque altro impegno.

“… salì sul monte a pregare” (Mc 6,46)
“… prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare” (Lc 9,28).

“… al mattino si alzò quando ancora era buio, si ritirò in un luogo deserto e là pregava” (Mc 1,35).

Ma lo spettacolo più commovente di Gesù in preghiera è al Getzemani. Nel momento della lotta Gesù invita tutti alla preghiera e si immerge lui stesso in una preghiera accorata:

“ … e avanzatosi un poco, si prostrò, con la faccia a terra e pregava” (Mt 26,39).

“… e di nuovo allontanatosi pregava… e tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano… e lasciabili si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta” (Mt 26,42).
Gesù prega in croce. Prega per gli altri nella desolazione della croce:
“Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,24).

Prega nella disperazione. Il grido di Cristo:

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” è il salmo 22, la preghiera che il pio israelita pronunziava nei momenti difficili.

Gesù muore pregando: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (è il salmo 31).

Con questi esempi di Cristo è possibile prendere alla leggera la preghiera?

È possibile per un cristiano trascurarla? È possibile vivere senza pregare?

Una contro-prova sulla necessità della preghiera

È questa: com’è possibile la vita cristiana se non si prega?

Il cristiano non può stare in piedi senza preghiera, l’esperienza quotidiana lo conferma per tutti.
La carità, come la intende Cristo, non è possibile senza la forza della preghiera:

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 15,12).

Nessuno è in grado di osservare questo comando di Cristo con le sue forze. E qui si vede il cristiano.

Il mandato della carità ci supera, coinvolge tutta la nostra esistenza, dai pensieri alle parole agli atti, abbraccia la vita intera, è superiore alle forze dell’uomo. Nemmeno l’eroe è capace di portare avanti questo comando di Cristo con costanza e fino in fondo come vuole lui. L’uomo che prega sì. I santi ne sono la prova, perché l’uomo che prega è colui che ha imparato a utilizzare nella sua vita la forza di Dio.
Due Testimonianze
Ecco la parola di due uomini che sono degni di essere ascoltati. Alexis Carrel, premio nobel per la fisiologia, ha scritto: “L’influenza della preghiera sullo spirito e sul corpo è dimostrabile quanto la secrezione ghiandolare. Come medico ho visto uomini uscire dalla malattia e dalla depressione attraverso lo sforzo sereno della preghiera quando ogni medicina aveva fallito…”.
E ancora: “ La preghiera è un atto di maturità indispensabile per il completo sviluppo della personalità, l’ultima integrazione delle facoltà più intime dell’uomo. È solo pregando che noi raggiungiamo l’unità completa e armoniosa del corpo, dell’intelligenza e dell’anima, che conferisce alla struttura del corpo la forza”.

William Parker, lo psicologo che s’impegnò a dimostrare dal punto di vista scientifico l’efficacia della preghiera sull’uomo, arrivò a questa conclusione:  “La preghiera è il mezzo più importante per la ricostruzione e la riabilitazione della personalità di un uomo”.
A conclusione dei suoi esperimenti scrisse un famoso libro per dimostrare che: “la preghiera può cambiare la tua vita in qualunque momento, in qualunque situazione ti trovi, a qualunque età”.

ESERCIZIO PRATICO
· Dedica almeno mezz’ora a questo esercizio. Scegli un momento in cui la mente è calma e riposata

· Scegli un luogo adatto: un angolo raccolto di casa, una chiesa silenziosa, se puoi mettiti davanti all’Eucarestia, a un Crocifisso o a una immagine sacra.

· Mettiti in ginocchio con il busto eretto e le braccia rilassate. Il tuo corpo deve pregare pure lui, se no disturba la tua preghiera. Se non puoi stare in ginocchio siediti a terra con le gambe incrociate, se hai problemi va bene anche poltroncina in cui puoi stare rilassata.
· Dividi la mezz’ora in tre parti: se organizzi bene il tuo tempo la preghiera sarà più facile.

· Concentrati sulla presenza dello spirito Santo in te: “siete tempio dello Spirito Santo, lo Spirito abita in voi”, dice san Paolo ai primi cristiani.

· Dà dieci minuti a un dialogo semplice, cordiale con lo spirito Santo. Presentagli il problema che ti pesa di più. Se vuoi ripeti di tanto in tanto:

“Vieni spirito Creatore”.

“Vieni padre dei poveri”.

“Vieni luce dei cuori”.

· Dà dieci minuti all’ascolto, rivolgiti a Gesù, leggi e rileggi con molta attenzione le parole di Gesù che ti sono state proposte o che vuoi meditare.
· Consacra dieci minuti di attenzione al Padre: il Padre ti avvolge con il suo amore e abita in te.

· Gesù ha detto: “Se uno mi ama osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo la nostra dimora presso lui” (Gv 14,23).
Rimani in silenzio, prova ad aiutare la tua concentrazione dicendo di tanto in tanto; “Padre! Padre mio! Ti voglio amare sopra ogni cosa”. E decidi di fare qualcosa di bello per Dio subito dopo la preghiera.

· Recita lentamente un’”Ave Maria” perché la Madonna interceda per te e ti ottenga la grazia d’imparare a pregare.
PREGHIERA PER LA GIORNATA
Sii tenace nel pregare il più possibile durante la tua giornata, riempi di preghiera tutti i momenti liberi dai tuoi doveri. Chiedi con frequenza: “Maestro, insegnami a pregare”.
Salmo 138
Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

Stupenda per me la tua saggezza,

troppo alta e io non la comprendo.
Dove andare lontano dal tuo spirito,

dove fuggire dalla tua presenza?

…

Nemmeno le tenebre per te sono oscure,
e la notte è chiara come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.

PER LA TUA PREGHIERA
Pregare non è solo per alcuni momenti della vita. Tutta la vita deve diventare preghiera. La vita è ricca di tante occasioni nelle quali il nostro cuore avverte l’esigenza di Dio.

         Te ne ricordiamo alcune. Se hai voglia di pregare apri la Bibbia e leggi il brano che ti proponiamo: la Parola di Dio darà significato alla tua preghiera.

Quando sei triste leggi Giovanni 14, 1-28;

quando hai peccato leggi Salmo 51 (509, 1-21:

quando sei preoccupato leggi Matteo 6, 25-34;

quando sei in pericolo leggi Salmo 91 (90), 1-16;
quando sei scoraggiato leggi Isaia 40, 1-31;

quando sei abbattuto leggi Romani 8, 35-39;

quando gli uomini ti vengono meno leggi Salmo 27 (26) 1-14;

quando Dio ti sembra molto lontano leggi Salmo 139 (138), 1-24;

quando il pregare insieme ti pesa leggi Matteo 18, 19-20;

quando ti senti solo e hai paura leggi Salmo 23 (22), 1-6;

quando hai bisogno di coraggio nel tuo dovere leggi Giosuè 1, 1-18;
quando il mondo ti sembra più grande di Dio leggi Salmo 90 (89), 1-17;

quando sei aspro e hai voglia di criticare leggi 1 Corinti 13, 1-13;

quando stai per lasciare casa per lavorare o per viaggiare leggi Salmi 121 (120) e 107 (106), 23-31;

quando l’amore ti sembra un’illusione leggi Giovanni 4, 5-26;

quando pensi ai tuoi beni leggi Marco 10, 17-31;

quando ricevi un grande invito leggi Isaia 55, 1-11;

quando sei sfiduciato leggi 2 Maccabei 15, 6-11;

quando ti sembra che l’accusa è ingiusta leggi Isaia 53, 3-12.

Ti sei accorto che non hai la Bibbia. Occorre che te ne procuri una: ti sarà di aiuto sempre. 

PREGARE
Don Primo Mazzolari

Ci impegniamo noi e non gli altri

unicamente noi e non gli altri,

né chi sta in alto né chi sta n basso,

né chi crede né chi non crede.

Ci impegniamo

senza pretendere che altri s’impegnino,

con noi o per suo conto

come noi o in altro modo.
Ci impegniamo

Senza giudicare chi non s’impegna,

senza accusare chi non s’impegna,

senza condannare chi non s’impegna.

Ci impegniamo

Perché non potremmo non impegnarci,

c’è qualcuno o qualche cosa in noi,

un istinto, una ragione, una vocazione una grazia

più forte di noi stessi.

Ci impegniamo

Per trovare un senso alla vita,

a questa vita, alla nostra vita, 
una ragione che non sia una delle tante ragioni che ben conosciamo
e che non ci prendono il cuore.

Si vive una sola volta

E non vogliamo essere “giocati”

In nome di nessun piccolo interesse.

Non ci interessa la carriera,

non ci interessa la donna o l’uomo

se presentati come sesso soltanto,

non ci interessa il successo né di noi 

né delle nostre idee,

non c’interessa passare alla storia.

Ci interessa di perderci

Per qualcosa o per qualcuno

Che rimarrà anche dopo che noi saremo passati

E che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.

PREGARE
P. G. Cabra

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, perché io le abbia a percorrere, insegnami i tuoi sentieri, perché non mi perda per le strade larghe e asfaltate del tempo.
Fammi conoscere la mia via, quella che tu hai scolpita nella tua mente da sempre, perché non ne esista un’altra per me. Allontanarmene, sarebbe cadere nel nulla.
Desiderare qualche cosa d’altro, pura follia. Scegliere io la via sarebbe imboccare una strada senza uscita. Chi sono io, uomo di vita breve e di vista corta, per tentare un percorso diverso da quello che tu hai preparato per me con amore e lungimiranza?

È così che nasce nel cuore dell’uomo la passione di cercare la volontà di Dio, per farla propria e seguirla. L’uomo che fissa lo sguardo in Dio Padre previdente e provvidente non può che essere preso dall’intenso desiderio di immergersi nella volontà di Dio, di trovarsi là dove Lui vuole che si trovi, di percorrere le vie da Lui preparate, di trasformare la sua vita in un “si” senza tentennamenti ai desideri del Padre che tutto conosce. Il cercare la volontà del Signore diventa l’unica cosa che conta nella vita, perché si cerca l’unica realtà che sorregge, anima, guida, conserva, porta al suo termine ogni cosa.
Ogni altra preoccupazione è relativizzata.

LUNGO LA STADA GIUSTA

Prega, 

come Gesù pregava, prega anche tu.

Egli aveva orientato al Padre tutta la sua vita, facendone una offerta continua, un ascolto, un inno interiore di adorazione, di amore, di azione di grazie e perenne intercessione per gli uomini.
Mediante la preghiera era così uno con se stesso, talmente unito a Dio, da poter ire di essere nel Padre e il Padre in lui. Egli è l’unico modello per te.
In modo palese, egli ha scelto luoghi e momenti privilegiati per rendere la sua preghiera ancora più intensa e manifesta.: nel Tempio, sul monte, nel deserto, in solitudine, o semplicemente in un momento qualsiasi della giornata o per via. Sia di giorno che di notte, solo o con i suoi discepoli, egli pregava.

In questo rapporto di amore incessante e attraverso questi tempi e luoghi privilegiati la sua vita filiale ha raggiunto la piena effusione e ha irradiato la luce della sua santità. Chi vedeva lui, vedeva il Padre.
Tu, dunque, fratello o sorella, che sei il figlio o la figlia dello stesso Padre, se vuoi sapere come, perché, dove e quando pregare, guarda Gesù e non stancarti di fare come Lui, perché Egli solo può insegnarti a pregare.

Il principale artefice della tua vocazione alla preghiera è lo Spirito Santo. Anche se tu non sai che cosa sia conveniente domandare per pregare bene, lo Spirito Santo verrà in aiuto alla tua debolezza, intercederà per te e ti insegnerà a pregare secondo i disegni di Dio.

Credi che l’amore di Dio è stato riservato nel tuo cuore per mezzo dello Spirito Santo che ti è stato dato, e che perciò non sei più schiavo, ma figlio e quindi erede di tutte le promesse della gloria divina. Tu dunque, quando preghi, prega nello Spirito. Non spegnere mai in te lo Spirito Santo. Il adre non può rifiutartelo se glielo chiedi.

Nella preghiera tu incontri Dio, lo ascolti, gli parli, accogli il suo amore e gli rispondi.

Attraverso la preghiera giungerai a conoscere e a costruire te stesso, farai luce sul tuo cammino e fortificherai il tuo cuore.

Per mezzo della preghiera comprenderai e incontrerai gli uomini più intimamente e li potrai aiutare nel profondo del loro essere e così giungerai, in questo mondo, alla più grande efficacia.

Per il Signore, per il mondo e per te, veglia e prega senza sosta. Non c’è impegno più bello, affidato all’uomo, della contemplazione.
IL TUO DESERTO 
Allorché senti parlare di deserto, mi raccomando: non andarlo a cercare sulla carta geografica.
Non sognare un deserto irraggiungibile.

Non fantasticare su un deserto impossibile.

No. Non esiste il deserto come luogo protetto, non disturbato, per l’incontro con Dio.

Esiste una volontà di deserto, un impegno tenace di solitudine, un’ostinazione di attesa, una capacità di sopportare tutti i ritardi, una ricerca appassionata d’interiorità, una sete di autenticità.

Lo spazio per la creazione del deserto lo devi ricavare là dove ti trovi, dove lavori, vivi, ami, triboli. Con quegli orari, quegli impegni, quelle responsabilità.

Lo spazio lo devi strappare al frastuono, alle distrazioni, alle cose urgenti, alle sollecitazioni della piazza.

Il deserto non ti viene offerto come una stuoia o un tappeto per la preghiera. Te lo devi procurare, riprendere ogni momento.

Ciascun istante può contenere la grazia del deserto. Ma da parte tua è necessario che ti ribelli alla schiavitù dell’orologio, giri a largo dal mercato, ti neghi alla superficialità, scenda dal palcoscenico, non ti conceda alle chiacchiere, abbia paura del vuoto.

Su un autobus affollato, facendo la coda a un casello dell’autostrada oppure allo sportello di un ufficio pubblico, sul marciapiede della metropolitana, nel caos del traffico cittadino, o anche in casa quando il televisore del vicino non ti dà tregua e sopra la testa si scatena la sarabanda dei bambini degli ineffabili signori del piano di sopra, e nella strada impazza la gincana delle motorette scoppiettanti, e sul pianerottolo due sportivi discutono animatamente, e il telefono squilla per annunciare quel distratto che ha sbagliato numero… Ebbene, stai attento: quelle e non altre sono le condizioni reali per il tuo deserto.

Non scappare. Non infastidirti. Non rimandare a domani.

Mettiti in ginocchio.

Inoltrati in quella solitudine disturbata.

Lascia che il tuo silenzio venga fasciato da quel baccano.

Il deserto comincia quando, pur rimanendo al tuo posto, decidi di essere altrove…

Il tuo è un deserto da fare, rifare ogni giorno.

Un deserto dove il silenzio non è già pronto, a disposizione. Ma dove è necessario, prima, spegnere i rumori, frenare la corsa affannosa, strapparsi all’ingranaggio.

Tutto ciò che è sottratto alla dissipazione, alla vanità, alla schiavitù del fare, al chiasso, alla fiera, all’idolatria, e consacrato all’Unico Signore, quello è il vero deserto.

Quando una persona stabilisce una linea di resistenza alla futilità, ai veleni del compromesso e dell’abdicazione, all’inquinamento della stupidità, ai riti delle apparenze, ai ricatti delle convenienze, diventa un uomo del deserto.

Qui, dove hai imparato finalmente a fermarti, Dio viene a cercarti.

Dio frequenta “luoghi di interiorità”. Per Lui non c’è differenza tra la capanna e i grattaceli, tra sabbia e cemento, tra montagna e asfalto. Lui sa che è possibile realizzare una cella anche nello squallore di un appartamento qualsiasi, in un palazzone qualsiasi, uguale a migliaia d’altri.
Lui ha bisogno di individui che sostituiscano alla fretta la vigilanza. All’ansietà la speranza. All’impazienza l’attesa. Il volto ai travestimenti.
OGNI VITA È VOCAZIONE
Nel disegno di Dio ogni uomo è chiamato a uno sviluppo,

a fare fruttificare doti e talenti che permetteranno a ciascuno

di orientarsi verso il destino propostogli dal suo Creatore (Pop, Pr. 15).
È un cammino ad essere di più che inizia nel battesimo,

emerge nella comunità di fede,

è illuminato dalla Parola,

matura nel dialogo con Dio

si esprime nel servizio ai fratelli

impegna per sempre.

Aderire al progetto di Dio

È fonte inesauribile di gioia.

Dalla Catechesi
PREGHIERA E PREGHIERE
Il tema che ci siamo proposti in questa terza tappa del nostro cammino è quello della preghiera. 

Noi, purtroppo, non sappiamo pregare. Per imparare a pregare dobbiamo disimparare le nostre cattive abitudini della preghiera, liberarci dalla meccanicità, dalla distrazione che accompagna le orazioni imparate a memoria: si possono dire venti rosari al giorno e non avere pregato un solo istante. Se durante la recita delle preghiere ci distraiamo, il colloquio con Dio s’interrompe e noi andiamo da un’altra parte, lasciando Dio da solo ad aspettare il nostro ritorno. Questo succede solo perché non siamo pronti per pregare. La preghiera non è il dedicare un po’ di tempo a leggere la Bibbia o la vita di qualche santo o, anche, a recitare il rosario, non sempre quelle che chiamiamo “le preghiere” sono preghiera. Sono cose che facciamo per consuetudine. 

La preghiera è un’altra cosa, essa è il colloquio con Dio, l’atto d’amore per eccellenza del cristiano. Non si può, ad esempio, aprire la bocca e lasciare uscire parole che non passano dal cuore perché siamo pieni di problemi che ci turbano in profondità. Prima di metterci a pregare dobbiamo fare pace con noi stessi. Quando andiamo da una persona a cui vogliamo bene, non possiamo andarci carichi di mille problemi dominanti, perché da noi non uscirebbe nulla di autentico, con Dio è la stessa cosa: perché la preghiera sia vera deve istaurare un rapporto personale con il Signore. Solo dopo avere messo nel cuore di Dio quello che ci riempie l’anima e la mente, siamo pronti per pregare. Tutto scompare allora, entriamo in un’altra dimensione e inizia il nostro colloquio con Lui. Scatta la fiducia e comprendiamo che tutte le esperienze fatte, anche le più dolorose, sono state e sono una benedizione. 

Quando abbiamo cominciato a mettere Dio al primo posto, qualsiasi cosa gli comunichiamo o facciamo si trasforma in preghiera. Ci sono le preghiere mentali, ossia le meditazioni, ci sono le preghiere di domanda, valgono tutte, vanno tutte bene purché ci sia un bel rapporto con il Signore. 

Preghiera è, soprattutto, fare la volontà di Dio nel nostro quotidiano e, siccome la volontà di Dio e Dio coincidono, ogni volta che facciamo la Sua volontà stiamo in Lui. 

Preghiera è anche il moto improvviso dell’anima verso Dio che esce dal cuore e, a volte, si manifesta con una lacrima di commozione. Quando ci emozioniamo davanti alla bellezza del creato e ringraziamo Dio di avercelo donato, siamo in preghiera; quando siamo davanti ai fornelli e prepariamo un pranzo con amore, siamo in preghiera.

Dio è Padre di tutti, ci aspetta tutti, e tutti possiamo pregarlo, anche i più lontani, in Lui non ci sono buoni o cattivi, non ci sono gerarchie o simpatie preferenziali. Le categorie le abbiamo istituite noi uomini che ci permettiamo di giudicare con la nostra mente imperfetta e, poi, attribuiamo a Dio i nostri giudizi.

La preghiera è il momento in cui Dio ci chiama e ci ama; è il momento in cui ci guarda e, guardandoci, ci accoglie per quelli che siamo. 

La preghiera, inoltre, è libertà, Dio a fine giornata non ci fa il conto di quanto abbiamo pregato, a Lui basta un pensiero di fede e ci accoglie come accolse il buon ladrone. 

Il dramma della nostra Chiesa sono le persone che fanno novene, recitano rosari, giaculatorie, vanno in processione e poi… hanno il cuore rattrappito, giudicano, sono  invidiose, pettegole, pronte a trovare il fuscello nell’occhio altrui dimenticando la trave in quello proprio. Dio guarda il cuore e lo slancio verso gli altri che lo muove perché negli altri Lui prende dimora. A volte, quando Gesù viene a prendersi un anima all’improvviso, la porta subito in Paradiso perché trova sé stesso in quell’anima che sta facendo la Sua volontà: il destino dell’uomo è diventare Dio per partecipazione.

Quando preghiamo, dovremmo pensare di essere davanti a un amico chiamato Gesù che ci ascolta. A questo amico allora ci viene spontaneo raccontare le cose che ci passano nel cuore, confidarci con Lui, chiedergli consiglio, chiedergli aiuto, raccontargli i problemi, le delusioni, le difficoltà, anche la rabbia. Non sempre, però, quello che chiediamo al Signore è per il nostro bene e, con il passare del tempo, ci accorgiamo che se Dio ci avesse accontentato ci saremmo rovinati. 

Non pretendiamo, allora, che Dio faccia ciò che vogliamo noi, ma cerchiamo, invece, di entrare noi nell’ottica di Dio. Quindi diciamogli: “Signore, tu sai quale è la cosa migliore per me, aiutami a fare la cosa che desideri tu”. Affidiamogli le persone perché Lui faccia il loro bene, abbandoniamoci a Lui. Così facendo la preghiera diventa grazia, diventa unione con Dio, pienezza di gioia e ci trasforma. 

Dopo avere passato un po’ di tempo in questa unione, ossia in preghiera, ci sentiremo rigenerati perché abbiamo vissuto nella vita vera che comincia in questo mondo e poi continua di là. 

Quando il rapporto con Dio diventa espressione della nostra vita, la nostra preghiera diventa la nostra normalità. Normalità pur rimanendo noi stessi, nella nostra precarietà, con i nostri difetti, le nostre debolezze, le nostre difficoltà.

Quando siamo riusciti a comunicare con Dio, a stabilire il contatto, inoltre, ci mettiamo in collegamento con tutti i fratelli che vivono in terra ed anche con i fratelli che ci hanno preceduto. I nostri cari defunti stanno in Dio ed è lì che andremo anche noi. 

Non dobbiamo, quindi, temere: siamo raggi dello stesso sole, qualcuno di noi brilla nella vocazione sacerdotale, qualcuno in quella matrimoniale, altri nella vita da singoli, l’importante è brillare nel contesto di Dio. 

Noi abbiamo in testa l’idea sbagliata che per arrivare a Gesù dobbiamo cambiare, ma se aspettiamo di cambiare per amarlo non lo ameremo mai. E allora apriamoci al Signore e lasciamoci amare da Lui. Lasciandoci amare da Dio, cominciamo anche ad amare più noi stessi e il passaggio per arrivare al prossimo diventa tanto facile, siamo pronti per fare quello che Dio ci chiede: Ama il prossimo tuo come te stesso. 

Tuttavia è bene tenere a mente che noi non abbiamo il dovere di pregare. La preghiera sentita come peso, come obbligo, non è preghiera. La preghiera è spontaneità, è desiderio di colloquio, è bisogno di incontrare il Signore e amarlo, confidargli i nostri segreti, è fare l’amore con Lui. Se non preghiamo non facciamo un torto a Dio, facciamo un torto a noi stessi, ci priviamo di un momento di felicità, ossia della preghiera.

LA VOCAZIONE
La chiamata di Gesù, diventa vocazione se noi lo seguiamo. È Gesù che ci chiama, noi dobbiamo solo aprirgli la porta. Gesù, poi, con il suo amore e la sua presenza costante ci cambia, è normale: quando si vuole bene a una persona tutto quello che si fa è in funzione dell’amore che le portiamo e questo ci modella dentro. Ognuno, però, è chiamato da Dio in un modo personale: la vocazione è lo sguardo d’amore che Gesù ha su ciascuno di noi, non solo sulle persone consacrate ma anche sugli sposi, il matrimonio è, infatti, una bella vocazione e vale quanto il sacerdozio. La vocazione, per essere tale, deve essere amata, desiderata, interiorizzata, è una risposta sincera, un sì libero detto a Dio. 

Se qualcuno scoprisse di avere sbagliato, di non avere seguito la strada che è stata tracciata per lui, deve avere il coraggio di cambiare strada. Dio non è contento di vederci trascinare una vita nel cordoglio, di vederci schiavi di uno sbaglio che ci incatena l’anima e ci impedisce di vivere nella gioia. Questo vale per i consacrati, ma anche per le persone sposate. Se il matrimonio è diventato un luogo di tortura, dove si lede la dignità dell’altro e ci si colpisce reciprocamente giorno dopo giorno fino a spegnere la voglia di vivere, il matrimonio è nullo, ci si deve lasciare. 

Il matrimonio, come il sacerdozio, è basato sull’amore. Il sacerdote quando sposa due persone chiede: “Siete disposti ad amarvi e rispettarvi per tutta la vita?” È sulla base di queste domande che il matrimonio è valido, altrimenti è nullo, è come se non ci fosse mai stato! Il vincolo sacramentale del matrimonio non si può sciogliere, ma potrebbe non essere mai esistito se esso fosse stato contratto contro la propria volontà o senza amore reciproco. Pensiamo a quanti matrimoni, in passato, erano stati combinati dalle famiglie per interesse, o a quando ci si sposa solo perché si è stati fidanzati per lungo tempo e il matrimonio diventa una conseguenza logica di un periodo trascorso nell’abitudine reciproca, o pensiamo ancora a quando qualcuno si sposa per sistemarsi: tutti questi non sono matrimoni validi, manca l’amore, manca la vocazione, manca la chiamata! Se il matrimonio non si basa su Gesù Cristo è un matrimonio fallito.

DOMANDE
Oggi sono state fatte delle domande: qualcuno si è mostrato addolorato perché quando prega si deconcentra, qualcuno si sente turbato perché le sue preghiere sono solo di richiesta, qualcuno ha detto che non riesce a pregare perché prova delle antipatie che lo tengono lontano dal fratello, qualcuno non trova il tempo da dedicare alla preghiera perché le sue giornate sono piene di incombenze da svolgere e di preoccupazioni. 

Se la preghiera è il contatto quotidiano con il Signore, è preghiera anche il lavoro in casa, all’ufficio, il percorso fatto in macchina o nei mezzi pubblici; è preghiera il momento in cui siamo in coda in un ufficio o al supermercato; siamo in palestra o al mare a prendere il sole: tutto quello che facciamo diventa preghiera perché il contatto con il Signore non si interrompe mai, il pensiero e il cuore rimangono sempre uniti a Dio, anche quando siamo impegnati a fare altre cose. Il senso della preghiera è l’unità con Dio. 

Poi ci sono dei momenti in cui si sente il bisogno di fermarsi, isolarsi e iniziare un colloquio più profondo per ascoltare, chiedere, affidarsi. Questo momento, allora, va preparato con cura, bisogna scegliere un luogo che ci permetta la concentrazione e la tranquillità, ci si deve calmare mettendo nel cuore del Signore le pene, le preoccupazioni, spogliandoci di noi stessi, dicendo a Dio: “Vedi che non riesco a parlare con te perché sono turbato, mi succede questo e quest’altro, ti prego prendi su di te tutte le mie preoccupazioni perché voglio vivere un momento di tranquillità con te”. Così facendo il nostro cuore si calma, dimentichiamo l’orologio, il tempo si dilata e riusciamo a vivere un momento intenso di comunione con Cristo. 

Nel nostro colloquio possiamo anche chiedere il perché di quello che non comprendiamo, anche Gesù sulla croce diresse al Padre il Suo perché ed è stato un perché che ha spaccato l’umano dal divino, Dio che dice a Dio perché mi hai abbandonato significa che Dio si è spogliato della sua divinità per rimanere solo un uomo, come lo siamo noi. Grazie a quel grido però ci ha abbracciati tutti e ci ha salvati. Non guardiamo allora i dolori come una maledizione, solo in Paradiso comprenderemo tante cose che abbiamo vissuto, dobbiamo essere fiduciosi! 

A volte il dolore è così grande da farci mettere in dubbio la misericordia di Dio. Pensiamo a chi ha perso un figlio, a chi all’improvviso si scopre malato di un male incurabile, a chi viene giudicato colpevole di qualcosa che non ha mai commesso… è difficile sentirsi in sintonia con Dio: ma Dio lo sa che è difficile e sarà Lui a farsi strada nel nostro dolore se gli lasciamo l’uscio socchiuso. 

Le mie vie non sono le vostre vie, ci ha detto, la mia logica non è la vostra logica e, nella logica di Dio la morte è l’inizio della immortalità, è il giorno della nascita al cielo: Gesù con la sua Resurrezione ci dice che la morte è un punto di arrivo ma anche un punto di partenza, ecco perché Gesù è voluto morire per essere il primo a risorgere e fare risorgere tutti i suoi fratelli.

Nel nostro colloquio possiamo fare anche delle richieste: Chiedete e vi sarà dato ci ha detto Gesù, purché però la richiesta non sia una pretesa, si chieda per il bene nostro o della persona per la quale chiediamo. Una volta che abbiamo fatto la nostra richiesta e l’abbiamo messa nel cuore di Dio, dobbiamo però stare in pace, sicuri che Lui ci penserà: se non abbiamo fiducia, rimaniamo sempre in ansia.

Le antipatie e le simpatie sono dei sentimenti legati alla nostra umanità, non ci devono creare dei problemi. Nascono dal nostro inconscio, sono a volte legate a delle esperienze fatte da bambini, a volte il solo tono di voce di una persona ci provoca un senso di fastidio, non è un peccato da confessare e da farci turbare. L’importante è non diventarne vittime, ma sapere superare l’antipatia con la gentilezza e con la carità.

Quando sentiamo l’inquietudine del cuore, è Dio che chiama. Facciamo allora deserto dentro l’anima. Non importa dove siamo, non importa se intorno c’è baccano, non importa se qualcuno discute a voce alta e disturba la nostra quiete, è quello il momento che si può fare deserto isolandoci da tutto e congiungendoci con Dio. 

Il deserto non è un luogo, esso è una situazione dell’anima che comincia quando, pur rimanendo al nostro posto, decidiamo di essere altrove. C’è un momento per tutti in cui dobbiamo fermarci, domandarci che senso ha quello che viviamo, dove stiamo andando e quello che veramente in fondo all’anima vogliamo. Queste sono le domande essenziali della esistenza e se non ce le poniamo, l’assurdità della vita che portiamo avanti ci potrebbe fare impazzire. 

A volte la precarietà della vita ci turba, ci spinge nel vuoto e ci fa star male, ma questo vuoto, questo malessere è una grazia e deve servirci a trovare l’essenziale. Dio non ci chiede sacrifici, ci vuole solo felici nella nostra vocazione, vuole entrare dentro di noi per farci innamorare e donarci la Sua pace: il momento di deserto interiore serve a farlo entrare.

UN DIO CHE È PADRE
Le difficoltà del nostro quotidiano a volte ci levano il respiro, ci stancano profondamente e diventano un tormento così grande da rendere difficile anche la preghiera.

Noi dobbiamo metterci in testa che la nostra vita è un’insieme di grazie e di peccato, di luce e di buio, di gioie e di dolore. Non ci dobbiamo spaventare quindi quando scende la nebbia. Quando ci sembra che certi perché non trovano risposta, l’unica cosa che dobbiamo fare è pensare che siamo figli di un Dio che ci ama e non ci abbandona perché è nostro Padre, e che possiamo sperare contro ogni speranza visto che ha mandato il Suo Figlio diletto a morire per noi. 

Gesù era già sulla Croce quando, parlando al buon ladrone crocifisso al suo lato, ci ha voluto lasciare un gesto concreto della Sua misericordia con cui confrontarci. Quell’uomo era un assassino, aveva condotto la sua vita nel peccato, ma è bastato un semplice moto del suo cuore: Ricordati di me… e Gesù lo ha salvato. Gesù non guarda il nostro peccato, fino all’ultimo momento ci aspetta per dirci: Oggi sarai con me in Paradiso.

Noi abbiamo sempre avuto l’idea che Dio è quello che ci toglie, il Manzoni diceva: “Dio non toglie a un figlio suo se non per dargli qualcosa di più grande”. Dio non toglie, ridona dignità. È vero che a volte ci dice no e a volte ci dice sì, ma lo fa per aiutarci a vivere come farebbe qualsiasi padre buono in terra. 

In questo contesto sociale, dove tutto è permesso e non ci manca niente, la gente o dimentica o non crede al suo legame filiale con Dio, da ciò deriva la tristezza, la disperazione e l’inquietudine di non sentirsi mai realizzati. L’importanza delle cose ha spodestato Dio e l’attaccamento ad esse ce ne ha reso schiavi. Il peccato non è avere le cose, che sono comunque una benedizione di Dio Padre, ma è attaccarsi ad esse, renderle primarie. Ecco perché se le cose ci sono date, non vanno conservate, vanno godute nella vita di ogni giorno e, possibilmente, condivise con gli altri: se abbiamo dei bei vestiti usiamoli, è bello essere eleganti per i propri mariti, per le proprie mogli, per i propri figli. Se abbiamo delle tovaglie belle, dei servizi da tavola preziosi, usiamoli in famiglia, non aspettiamo che vengano gli ospiti per tirarli fuori, la vita che ci appartiene e che dobbiamo rendere gioiosa è quella di tutti i giorni. Teniamoci a noi stessi, quando uno trascura sé stesso trascura Dio! Rendere belli i momenti feriali vuol dire vivere in comunione con Dio.

Poi ognuno ha la sua croce, grande o piccola che sia, ma ad ognuno il Signore dona anche la grazia per portarla. L’importanza è rimanere umili, nel senso che quando arrivano le esperienze grandi non ci si esalti troppo, ma quando arrivano le prove tanto profonde non ci si abbatta troppo, l’equilibrio è accettare la vita nella sua quotidianità.

Se Dio è Padre, lo è di tutti, anche di quelli che sbagliano, anzi per loro ha una attenzione speciale. Alcuni si scandalizzano quando gli uomini della Chiesa sbagliano, ma sono uomini come tutti, è Dio che porta avanti la sua Chiesa nonostante gli sbagli dei suoi consacrati. Noi dobbiamo seguire Gesù Cristo attraverso la Chiesa e non seguire la Chiesa per fare contento Gesù Cristo. Gli uomini della Chiesa, attraverso i secoli, hanno combinato tanti scandali, tante nefandezze, ma Dio ha portato avanti il Suo progetto di redenzione nonostante i loro sbagli. 

Quello che interessa a Dio è che noi abbiamo un rapporto personale e bello con Gesù nella nostra vita quotidiana. Non c’è bisogno di fare anticamera per parlare con Lui: è sempre pronto a riceverci per farci conoscere l’amore del Padre. 

FARE ESPERIENZA DI DIO
Ma dove troviamo Gesù? Dove possiamo fare esperienza di Lui?

Possiamo fare esperienza di Dio quando vogliamo. Possiamo incontrarlo nell’Eucaristia: Gesù ha detto: “Questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue”, ciò significa che quando facciamo la Comunione ci uniamo a Lui, riceviamo tutto, se ne fossimo consapevoli la nostra vita sarebbe sempre gioiosa.
Un altro luogo dove l’incontriamo è  nella Sua Parola. La Parola ci rende liberi: liberi dai pensieri, libera dagli altri e anche dagli affetti, per questo è necessario leggere il Vangelo, Gesù ha detto: Le mie parole sono Spirito e Vita, è lì che ci formiamo. Non sono i nostri peccati a impedirci il rapporto con Gesù, ma è la mancanza di contatto con la Sua Parola: il peccato dell’uomo, infatti, sta nel non sforzarsi di mettere in pratica la Sua Parola, ossia nel tradire il rapporto con Gesù, ma se noi la sua Parola non la conosciamo, non ci rendiamo nemmeno conto del nostro tradimento. 

Un altro luogo dove incontriamo Gesù è nella Autorità della Chiesa, Gesù dice: Chi ascolta voi ascolta me, ma chi disprezza voi disprezza me. Dobbiamo guardare l’Autorità della Chiesa come ce l’ha indicata Gesù perché è il canale che Dio ci dà per ricevere le Sue grazie. Se non ci fossero più sacerdoti non avremmo più l’Eucaristia, non avremmo più chi ci assolve dai peccati. Se il sacerdote è un peccatore, un disgraziato non fa niente, quello è l’uomo, nella sua funzione però ha la grazia che Dio gli ha dato quando si è consacrato a Lui ed è questa grazia che opera in lui nella vita sacramentale. Quando San Francesco incontrò in un paesino un sacerdote di cattiva fama, la prima cosa che fece fu quella di baciargli la mano e spiegò il suo gesto dicendo: io non voglio vedere il peccato nel fratello ma la grazia che Dio gli ha dato, se incontrassi un angelo insieme a un sacerdote, bacerei prima la mano al sacerdote. Pensate che potere ha dato il Signore sulla terra ai sacerdoti quando ha detto: Tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo… , ha addirittura vincolato certe realtà del cielo all’autorità della Chiesa, certo è una grande responsabilità. La Chiesa ne dovrà rispondere a Dio. 

A volte alcune cose dette dalla autorità della Chiesa sono impopolari, ma guai se non fossero dette. Prendiamo la realtà dell’aborto: è un omicidio e basta. Si distrugge una vita, la vita comincia dal concepimento: noi cancelliamo dal progetto di Dio una persona con tutte le sue particolari caratteristiche. La tragedia più grande per chi ha commesso questa azione, però, è il rimorso che si porta dietro fino alla morte: una madre che ha praticato l’aborto muore con la disperazione in cuore.

Altro luogo dove facciamo esperienza di Dio è nel fratello. Se Gesù ci ha detto: Qualunque cosa hai fatto all’altro lo hai fatto a me, vuol dire che ogni volta che trattiamo con il prossimo stiamo trattando con Dio. Al centro del Cristianesimo non ci sono le processioni, le devozioni, i santini, le reliquie e le visioni, al centro del Cristianesimo c’è l’uomo, tutte le altre cose Dio ce le dà per redimere l’uomo. L’uomo rimane vivo nella misura in cui si sente vivo nel cuore di chi lo ama e gli sta vicino. Alla fine della vita ci giocheremo il nostro rapporto con Dio attraverso il rapporto che abbiamo avuto con il prossimo: Avevo fame… avevo sete… ero nudo… ero malato… ero carcerato… e, certamente, tra tutti i prossimi vanno scelti gli ultimi, i più poveri. 

Altro luogo in cui facciamo esperienza di Dio è dentro di noi: siamo Tempio dello Spirito Santo. Per questo è importante la preghiera, solo parlando a Dio dentro di noi possiamo capire quale è il Suo disegno e, seguendolo, sentirci realizzati. 

Tutti abbiamo bisogno di Dio, soprattutto quelli che pensano di non averne bisogno. Stare in Dio non significa rinnegare il mondo, ma significa vivere nel mondo con la Sua luce dentro. Dio non ci chiede, codice alla mano, di seguire rigidamente delle regole, ci chiede di usare le regole del cuore. 

Tanti cristiani che frequentano la Chiesa e si sentono a posto, hanno il cuore rattrappito, non è questa la perfezione che intende Gesù, la perfezione del Vangelo nasce dallo slancio verso chi ha bisogno di essere sostenuto e confortato. 

LA LEGGE DEL CUORE
Gesù è venuto a portare una nuova legge nella quale i nemici spariscono e al loro posto rimangono i fratelli: questa è la legge del cuore
Ecco perché la Sua Parola ha fatto tanto scalpore e ha stravolto il modo di pensare e di vivere delle persone. Ecco perché è stato tanto contestato e combattuto, fino alla morte di Croce. Il cuore del cristiano è chiamato a modellarsi piano, piano, sul modello nuovo indicatoci da Gesù attraverso la Sua Parola ed il Suo esempio, fino a raggiungere la perfezione da lui voluta: Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro… .

Quando Gesù ci ha detto: ”Amate i vostri nemici perché sono vostri fratelli”, è come se ci avesse detto: “Non giudicate, voi non sapete cosa passa nel loro cuore, perché sono diventati così, che cosa muove la  loro inimicizia”.

È quasi inumano amare i nemici, la nostra reazione è di vendetta, o, nel migliore dei casi, di chiusura. Pensiamo che il perdono ci faccia passare da sciocchi, da persone senza midollo per cui è normale, poi, essere criticati o presi in giro. La storia però contraddice questo concetto. Ricordiamo quello che ha fatto Gandhi, la strada della non violenza ha vinto le battaglie più difficili. C’è tutto un cammino per arrivare a questo, ma è il cammino che porta a Dio. Questo cammino può cominciare subito se ci rivolgiamo a Dio come a nostro Padre e andiamo costruendo un rapporto filiale con Lui.

Qualcuno si chiede: “Cosa significa essere cristiani?”. Certo non significa mettersi da una parte e non farsi coinvolgere nelle lotte della vita e nelle ingiustizie sociali. Ama i tuoi nemici non significa mettersi dalla parte dei nemici ed imitarli, ma nemmeno significa non curarsene. Gesù ha saputo dire sì, ma anche dire no. Al Tempio ha preso delle funi e ha buttato all’aria tutto quello che era stato costruito contro Dio. Allora, essere cristiani significa, soprattutto, sapersi distaccare dalla mentalità imperante, significa aiutare  le persone a pensare, ribellarsi alle leggi fatte contro la dignità dell’uomo, dire sì quando e sì, e no quando è no. Noi abbiamo tanto spiritualizzato la nostra fede che l’abbiamo sempre relegata dai tetti in su. 

Se siamo cristiani siamo anche cittadini e, come cittadini, viviamo in questo mondo e dobbiamo lottare contro le ingiustizie di questo mondo, non subirle sempre. Ma per lottare, dobbiamo stare in pace con la coscienza e poi domandarci: “Quali sono i dettami di Gesù Cristo? Cosa vuole insegnarci il Vangelo?”, ci accorgiamo, allora, che la Parola di Dio vuole insegnare alla gente ad usare l’intelligenza e  a sapere scegliere secondo coscienza. 

Il Signore a molti ha dato dei carismi (i famosi talenti) e questi vanno sfruttati, vanno messi al servizio della società. Non bisogna mai tirarsi indietro, lasciare che siano sempre gli altri a guidare: chi è capace, chi ha il carisma della guida, deve scendere in politica, e per politica non si intende la partitica, politica significa dirigere un paese come servizio alla società, significa, quindi,  sapersi mettere in gioco nella vita pubblica per renderla più fraterna, dignitosa per tutti, più simile alle Beatitudini, dimostrando la nostra rettitudine con l’esempio, per farne dono agli altri. Il Signore un giorno ci chiederà conto anche di questo. Ecco allora che la nostra spiritualità diventa una cosa pratica, e quando realizziamo il diamo a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio se anche il nostro dare a Cesare è fatto nell’ottica di Dio, tutto diventa di Dio.

Gesù Cristo si è incarnato per salvare l’uomo, fatto di carne, con i suoi pensieri, i suoi sentimenti, le sue debolezze, i suoi peccati e le sue precarietà, ma anche con la sua potenzialità di diventare qualcosa di grande. Siamo stati creati a immagine e somiglianza di Dio. Seguendo l’ottica di Dio, però, il mondo non ci ringrazierà, anzi, saremo perseguitati. Questo ce lo ha detto Gesù. Quando con il nostro esempio e con la nostra nuova politica cominceremo a toccare certi interessi personali, certe poltrone acquisite, certe devianze consolidate, ci perseguiteranno e la nostra vita diverrà più simile a quella del Cristo. Ma questo è il retaggio del Cristiano: è il modo per incamminarci verso il Paradiso che comincia di qua e continua di là, questa è la legge del cuore che ci è stata data in eredità!. 

Qualcuno si chiede cosa sia l’inferno. 

L’inferno è una situazione, non è un luogo. All’inferno Dio non manda nessuno, ci va solo chi ci vuole andare. La morte è una porta che ci si apre davanti e, imboccandola, noi continuiamo a fare quello che facevamo sulla terra: se abbiamo vissuto in pace, con onestà e rispetto, amandoci gli uni gli altri, continueremo a camminare nella via del Bene, che è il Regno di Dio (come in cielo, così in terra); se abbiamo vissuto seminando il Male, nell’arroganza, nella menzogna, nell’invidia, nella gelosia, nell’egoismo, disprezzando gli altri, rubando loro anche il necessario, depredando loro anche la dignità, una volta aperta quella porta, continueremo a fare la stessa strada che conduce alla perdizione e saremo separati da Dio. 

Gesù ci ha avvisato: ”Con la stessa misura con cui voi misurate gli altri, io misurerò voi”, questa è la dinamica del Giudizio: siamo noi che mettiamo nelle mani di Dio il metro per misurarci. 

Dio ci ha lasciati liberi di scegliere, le occasioni per convertirci le abbiamo sempre avute, e siamo noi che scegliamo: quindi, ci giudichiamo da soli. 

Dio dice: Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva!. Lui è il Salvatore dell’ultimo istante, fino all’ultimo nostro respiro attende che il nostro sguardo si incontri con il Suo per dirgli: “Gesù, vengo pure io”.
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